LE CANTATRICI VILLANE

Questo allestimento fa parte della Produzione artistica del Conservatorio Alfredo Casella ed è un progetto del Dipartimento di Canto e Teatro Musicale. Si svolgerà nella cavea del Conservatorio. 
La regia è stata condotta sulla comparazione di tre fonti letterarie (i libretti ediz. BARION, DE ROSSI, D’AMBRA) e di due spartiti canto e pianoforte (RICORDI, LAUNER).

I libretti, uguali nella struttura e nel plot, presentano però sensibili differenze nell’andamento interno della vicenda. Alcune situazioni sono presenti in alcuni e non in altri, molte scene o battute sono spostate o cambiate. Si è provveduto pertanto a un adeguamento che, ci si augura, funga efficacemente da sintesi e restituisca il sapore e la freschezza della storia di Palomba.

Lo spartito canto e pianoforte ed. Ricordi è stato la guida e il riferimento primario (anche perché è l’unico completo disponibile). Ma presenta eccessive semplificazioni (vedi il Finale) ed errori qua e là che sviano l’andamento di parecchie scene. Grazie al confronto con i libretti si è provveduto innanzitutto ad aggiustare la coerenza drammaturgica, a correggere ed arricchire i dialoghi e a riproporre l’interessante personaggio del servo Giansimone (assente nell’ed. Ricordi). Poi, preso a prestito dall’ediz. Launer, si è inserito il delizioso sestetto “Tra gli scogli e la procella” e, soprattutto, si è ripristinato il finale naturale: laddove nello spartito Ricordi, immediatamente dopo lo svelamento di Carlino, si assiste a un surreale riaccomodamento sentimentale (Bucefalo e Marco, dopo aver desiderato Rosa, si consolano immediatamente con Agata e Giannetta), si propone qui, invece, il coerente scioglimento offerto dai tre libretti, con l’auterevole intervento di Marco a risolvere la situazione.
Vi sono edizioni dell’opera in dialetto napoletano, ambientate a Casoria, e in dialetto romanesco ambientate a Frascati. L’impostazione “aperta” pensata dal librettista e una certi prassi esecutiva fa supporre una struttura che può adeguarsi, di volta in volta, al luogo dell’allestimento. Pertanto tutto ha autorizzato a una trasposizione “aquilana”, sia per quanto riguarda l’ambientazione che il dialetto.

È stato poi ripristinato l’uso dei recitativi parlati in luogo dei recitativi secchi cantati.
Come Le convenienze ed inconvenienze teatrali di Donizetti, Prima la musica poi  le parole di Salieri, Der Schauspieldirektor di Mozart, Il Maestro di cappella di Cimarosa, La dirindina di Scarlatti - per elencare di getto i titoli più significativi -  anche Le Cantatrici villane di Valentino Fioravanti appartiene al genere del metateatro, vale a dire il teatro che parla di sè, il teatro che mette in scena sé stesso.  Matrice letteraria:  Il teatro alla moda di Benedetto Marcello.

Il pretesto è semplice ed efficace: mettere alla berlina i vizi, i difetti, le angustie, le manìe dei protagonisti del teatro lirico. Le più colpite sono, manco a dirlo, le cantanti, ma ce n’è anche per i Maestri di musica, gli impresari, i poeti, gli orchestrali, etc. 
La satira del libretto di Palomba non è mai aggressiva o feroce, tutto è impostato sul garbo e l’eleganza. 

Tre popolane piene di gioia di vivere, Rosa, Agata e Giannetta, sono solite cantare a squarciagola fuori dei bassi del loro paese. C’è solare amicizia, finchè il Teatro si insinua nelle loro esistenze sotto forma di un Maestro di Cappella alquanto cialtrone, ma di accattivante simpatia (Don Bucefalo). Costui una mattina, casualmente, le ascolta cantare e subito propone loro una scrittura. Subitamente le tre ragazze divengono aspre e litigiose. Rosa, soprattutto, anche perché sfacciatamente corteggiata da Don Bucefalo, ostenta inaspettate arie da primadonna. 
Il teatro produce sulle anime semplici lo stesso effetto abbagliante che, duecento anni dopo, produrrà il cinema: nonostante la distanza temporale, molte cose apparentano Rosa alla protagonista di un bel racconto di Moravia (La controfigura, 1954), dal quale riportiamo questo passo:

Anche lei, come tutti, tirava al cinema, sperando, chissà perché, un giorno, di diventare attrice. (...) Il cinema è una forza più forte di qualsiasi forza: se, poniamo, un re l’avesse invitata a presentarsi alla reggia, lei magari ci avrebbe pensato su; ma il portieraccio della casa di produzione che le diceva di passare al teatro, bastava a farla accorrere a qualsiasi ora.

Don Marco, un ricco borghese allievo di Bucefalo, innamorato del canto e di Rosa, si improvvisa impresario e finanzia di tasca propria un concerto in piazza dove si eseguirà l’Ezio del Metastasio. Le clausole inoppugnabili sono due: che lui stesso canti il ruolo del protagonista e che Rosa, per riconoscenza, accondiscenda alle sue richieste amorose.

In mezzo a tutto questo, una bizzarra figura si aggira tra le strade del paese: é Carlino, marito di Rosa, ricercato per omicidio e da tutti creduto ormai morto in Spagna. Pur desiderando vivamente riabbracciare la sua sposa, prima di svelarsi, decide, travestito, di spiarne il contegno. Amare sorprese lo attenderanno.

Intanto, mano a mano che si avvicina l’ora del concerto, la rivalità tra le ex amiche dilaga senza freni: si cambia look e modo di parlare, per un nonnulla c’è una questione, si viene perfino alle mani. 

Rosa si esibisce infine in piazza, combinandone di tutti i colori tra stecche, amnesie e licenze, ma alla fine, sorretta da Bucefalo e Marco, riesce a terminare con successo un’aria di bravura dall’Ezio. Carlino, roso dalla gelosia, si fa riconoscere e viene arrestato. Ma la vicenda, grazie a Don Marco, troverà subito il suo naturale, lieto scioglimento, sia perché alla fine l’Amore trionfi, sia per la necessità che lo “spettacolo continui” e che il concerto di Don Bucefalo possa essere portato felicemente a termine.
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